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In Italia Nel mondo

Amrullah Saleh, il giovane capo dei ser-
vizi segreti afghani, accusa Emergency

e il suo mediatore nel sequestro Mastrogia-
como, Rahmatullah Hanefi, di essere collu-
si con i talebani. Ieri sul Corriere della Se-
ra, come già in passato, è stato netto: “Ab-
biamo le prove che Hanefi è un facilitatore
dei talebani, se non addirittura un loro mi-
litante travestito da operatore umanitario”.
Il National directorate for security (Nds), la
battagliera intelligence di Kabul, sta verifi-
cando “l’ipotesi che Rahmatullah abbia te-
so una trappola sia a Torsello sia a Mastro-
giacomo”. Secondo Saleh, “l’errore è stato
fin dall’inizio coinvolgere nella trattativa
Emergency, che in realtà non è una vera or-
ganizzazione umanitaria, bensì un fiancheg-
giatore dei terroristi e persino degli uomini
di al Qaida in Afghanistan”.

Perché oggi Saleh lancia accuse così pre-
cise e pesanti? Poco più che quarantenne,
originario del Panjsher, la valle a
nord di Kabul dominata dai ta-
giki, Saleh si è formato all’om-
bra del comandante Ahmad
Shah Massoud. Quando Mas-
soud era ministro della Dife-
sa nella Kabul minacciata
dai talebani, a metà degli an-
ni Novanta, Saleh, grazie alla
sua padronanza dell’inglese, ac-
coglieva per conto del governo i giornalisti.
Fra questi c’erano anche Maria Grazia Cu-
tuli e Raffaele Ciriello, che moriranno en-
trambi in missione all’estero. Maria Grazia
fu trucidata dai talebani, e furono proprio
gli uomini di Saleh a catturare uno dopo l’al-
tro tutti i responsabili. Quando il mullah
Omar conquista Kabul, Saleh si ritira nella
roccaforte del Panjsher, assieme a Massoud,
e poi viene distaccato presso l’ambasciata
afghana a Dushambè, capitale del Tagiki-
stan, retrovia dei mujaheddin antitalebani.
Gino Strada conosce Saleh proprio a Du-
shambè, quando Emergency stava realiz-
zando il suo primo ospedale in Afghanistan
ad Hanaba, nella valle del Panjsher. I gior-
nalisti che ancora vanno a intervistare Mas-
soud, il quale prevedeva inascoltato l’attac-
co alle torri gemelle, si trovano a proprio
agio con Saleh, con i suoi completi occiden-
tali un po’ lisi e senza barbone islamico.
Spesso si andava a mangiare assieme in un
cupo ristorante della mafia russa e ogni vol-
ta Saleh portava un ospite che forniva infor-
mazioni preziose sulla situazione afghana. A
un certo punto, il futuro capo dell’intelli-
gence si era anche improvvisato giornalista
con una newsletter via e-mail sull’Afghani-
stan, ma a nessuno interessava spendere po-
chi dollari al mese per le notizie di una
guerra dimenticata. Il 9 settembre 2001 due
terroristi di al Qaida travestiti da giornalisti
si fanno esplodere durante una falsa inter-
vista e uccidono Massoud. Saleh lancia l’al-
larme, che rimbalza nel vuoto. Due giorni
dopo i terroristi attaccano gli Stati Uniti.
Quando comincia la campagna alleata con-
tro i talebani, accompagna i corpi speciali
americani in territorio afghano.

I rapporti con la Cia
Nella Kabul liberata dai talebani Saleh

inizia a lavorare alla nuova intelligence con
l’aiuto della Cia e sotto l’ala dell’ingegnere
Areef, uomo di Massoud, il primo capo dei
servizi afghani del governo di Hamid Karzai.
Con Strada i rapporti cominciano a farsi dif-
ficili dopo il 2001, quando il fondatore di
Emergency chiede di far visita ai prigionie-
ri talebani e di al Qaida a Bagram, la base
americana a nord di Kabul. Quando la fa-
zione tagika all’interno del governo afghano
comincia a perdere potere, l’ex leoncino di
Massoud sopravvive e nel 2004 è nominato
capo dell’Nds. Karzai lo porta con sé all’in-
contro di pochi mesi fa con il presidente pa-
chistano Pervez Musharraf, il quale non lo
vuole nella stessa stanza durante i colloqui.
Non c’è da stupirsi: è stato lui a preparare il
dossier sui campi di addestramento dei ta-
lebani e di al Qaida, con i nomi e i numeri di
telefono dei responsabili, annidati ai confi-
ni con l’Afghanistan. Con le vicende degli
ostaggi Saleh ha sempre usato la linea della
fermezza. Ma è rimasto tagliato fuori, per
volontà di Emergency, dalla vicenda Ma-
strogiacomo. L’Nds puntava a uno “scambio
controllato” con i talebani, scegliendo il
momento e il posto in maniera tale da non
avere brutte sorprese, come è poi avvenuto
con la mancata consegna di Adjmal Naqsh-
bandi, l’interprete decapitato domenica.
Gino Strada definisce i servizi afghani “una
banda di assassini”, ma Saleh dice di avere
le prove dell’“Emergency talebana”. Non le
ha mai mostrate, ma l’inchiesta si basa su
alcuni fatti precisi. Il primo è la convinzio-
ne dei servizi – tutta da dimostrare – che sia
stato lui a convogliare Mastrogiacomo e i
suoi collaboratori nelle mani di Hajj Lal
Mohammed, il capo bastone del mullah Da-
dullah, in uno dei distretti della provincia
di Helmand. Mastrogiacomo è passato per
Lashkargah prima di finire in trappola, ma
Strada ha sempre negato che abbia preso
contatto con l’ospedale di Emergency dove
lavorava Hanefi. 

AL TG1 IL VIDEO SULLA MORTE DEL-
L’AUTISTA DI MASTROGIACOMO. Il vi-
deo si interrompe prima della decapita-
zione,  mostra i talebani schierati intorno
ai tre ostaggi bendati mentre celebrano il
processo sommario a Sayed Agha. Uno dei
rapitori legge un testo e indica l’autista.
Domani il governo riferirà in Parlamento
sulla liberazione di Mastrogiacomo, lo ha
annunciato il presidente della Camera,
Fausto Bertinotti.

Capezzone (Rosa nel pugno): “L’errore
madornale del governo è stato quello di af-
fidarsi a Gino Strada, uno convinto che al
tempo dei talebani si stava meglio”.

Le banche rispondono su Telecom alla
Consob. Intesa Sanpaolo e Mediobanca
hanno dichiarato di essere in contatto con
altri gruppi per l’acquisizione della quota
di Olimpia detenuta da Pirelli. Monte dei
Paschi ha detto che “valuterà” un’eventua-
le partecipazione a fianco di banca Intesa.
Hanno invece negato di essere interessate
Unicredit, Generali e Capitalia.

Enel darà il via all’opa su Endesa “non
appena sia legalmente possibile”. Il prezzo
sarà di 41 euro ad azione.

* * *
Fioroni contro il bullismo su YouTube. Il

ministro dell’Istruzione ha raccolto l’ap-
pello lanciato dal suo collega britannico
Alan Johnson: “I siti devono effettuare con-
trolli per individuare e rimuovere i conte-
nuti violenti”.

* * *
Napolitano sprona l’Europa alle riforme.

Ieri il presidente della Repubblica, Giorgio
Napolitano, ha auspicato che il Consiglio
europeo vada avanti nel cammino delle
riforme, “altrimenti l’Unione europea ri-
schia di non sopravvivere”.

* * *
Aperto un fascicolo sugli scontri di Roma-

Manchester. La procura di Roma indagherà
sugli incidenti, ma non è oggetto di questa
indagine il comportamento della polizia.

* * *
La Br Barbara Balzarani “resti in carcere”,

lo ha chiesto la procura generale della Cas-
sazione. A dicembre il tribunale di Roma
le aveva concesso la libertà condizionata.

* * *
Lufthansa nega interesse per Alitalia. Il

presidente della compagnia aerea tedesca,
Wolfgang Mayrhuber, ha detto che il prezzo
è troppo alto: “La compagnia necessita di
una pesante ristrutturazione”.

Aeroflot presenterà entro il 16 aprile “un
piano per risolvere la crisi di Alitalia”.

* * *
Borsa di Milano. Mibtel +0,94 per cento.

L’euro chiude in rialzo a 1,34 sul dollaro.

ATTENTATRICE SUICIDA UCCIDE AL-
MENO VENTI POLIZIOTTI IRACHENI. Ie-
ri una donna si è fatta esplodere davanti a
un centro di reclutamento della polizia ira-
chena a Muqdiyah, a nord-est di Baghdad.
Almeno venti le vittime, decine i feriti. Nel-
la capitale, ci sono stati scontri tra le forze
alleate e guerriglieri armati, almeno dieci
i morti. Combattimenti in un’operazione tra
l’esercito iracheno-americano e le milizie
del Mahdi di Sadr nel sud sciita.

Il presidente americano Bush ha invita-
to i membri del Congresso alla Casa Bian-
ca per discutere dell’impasse sui finanzia-
menti alla campagna irachena. Il Penta-
gono sta valutando l’ipotesi di prolungare
la permanenza di 15 mila soldati in Iraq.

* * *
Morti tre terroristi islamici in Marocco.

Ieri a Casablanca un attentatore è rimasto
ucciso dal fuoco della polizia marocchina.
Altri due si sono fatti esplodere per non es-
sere catturati. Gli uomini appartenevano
alla cellula legata ad al Qaida che il mese
scorso ha organizzato l’attentato in un In-
ternet caffè della città.

Articolo a pagina tre
* * *

La lista di Hamas per “scambiare” Shalit.
Ieri il premier israeliano Olmert ha riunito
i vertici della Difesa per discutere le condi-
zioni di Hamas per la liberazione del capo-
rale Shalit, rapito a Gaza lo scorso giugno. Il
gruppo palestinese ha presentato la lista di
nomi per lo “scambio”: tra questi c’è anche
Abdullah Barghouti, leader di Hamas. Il
Congresso americano ha sbloccato 60 milio-
ni di dollari per la sicurezza del rais Abu
Mazen e per rafforzare i controlli ai valichi.

Lo Shin Bet ha rivelato che a marzo è
stata smantellata una cellula di Hamas a
Qalqiliya, in Cisgiordania, e 19 miliziani
islamici sono stati arrestati. Secondo i ser-
vizi israeliani, il gruppo aveva pianifican-
do un attacco suicida a Tel Aviv. 

* * *
L’Etiopia tiene in custodia 41 terroristi. Lo

ha annunciato ieri il governo di Addis Abe-
ba, specificando che i detenuti provengono
da 17 paesi, e che è stato concesso agli in-
vestigatori stranieri di interrogarli. 

In Somalia sono 1.086 le vittime degli
scontri, ripresi a fine di marzo, tra gli isla-
misti e le truppe regolari.

* * *
La Corte ucraina prende tempo sul decre-

to Yushenko. Ieri ha annunciato che l’esa-
me del decreto del presidente, che ha sciol-
to il Parlamento e indetto le elezioni, si
terrà il 17 aprile. I cinque giudici lamenta-
no “forti pressioni” dall’esterno.

Bush ha firmato la legge con cui Wa-
shington appoggia nuovi finanziamenti
militari della Nato per Ucraina, Georgia,
Macedonia, Croazia e Albania.

* * *
In Portogallo promulgata legge sull’aborto.

Ieri il presidente Cavaco Silva ha firmato la
legge che prevede la depenalizzazione tota-
le dell’interruzione di gravidanza entro le
prime dieci settimane dal concepimento.
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Lo scambio “controllato” fallito
I cinque sospetti del capo
dei servizi afghani
sull’Emergency talebana
Chi è Amrullah Saleh, l’uomo che dice

di aver “le prove” che Strada e Hanefi
fiancheggiano i terroristi islamici

I segreti del sequestro Torsello
Roma. Dietro le richieste della Consob, i

player finanziari coinvolti nella vicenda Te-
lecom dichiarano le loro carte. Intesa ha
trattative in corso con molti soggetti italia-
ni interessati, Generali non eserciteranno
il diritto di prelazione, Unicredit si sgancia
dalla partita. E’ il versante politico quello
più interessante in questi giorni. In seno al-
la maggioranza si manifestano due posizio-
ni esplicite: una di stretta marca prodiana
a favore di una netta separazione della re-
te dalla Telecom con uno sguardo concupi-
scente ma obliquo sul controllo. L’altra più
soft di Francesco Rutelli e di Paolo Genti-
loni in cui si punta a una soluzione regola-
toria basata sull’incremento dei poteri del-
l’Agcom. Ci sono poi almeno una terza e
una quarta posizione, per ora silenziose e
imperscrutabili: quella riconducibile all’a-
nima mercatista rappresentata dal ministro

del Tesoro, Tomma-
so Padoa-Schioppa,
e quella dalemiana,
che ha scelto un pro-
filo meno esposto su
questo specifico
aspetto della cara
Telecom.
Sul destino della re-
te, dentro al gover-
no si stanno coagu-
lando le forze in
campo. E alcuni dei
protagonisti – impe-
gnati in un confron-
to tutto interno al

centrosinistra che influirà non poco sui
prossimi assetti industriali del nostro pae-
se – hanno scelto di giocare a viso aperto:
intervengono sui giornali nel tentativo di
dettare l’agenda politica. Ha incominciato
Romano Prodi, sabato scorso, in un collo-
quio con Ferruccio de Bortoli sul Sole 24
Ore nel quale ha prospettato la costituzio-
ne di una “società di garanzia di transito”
che svolga servizio pubblico ma che non
sia statale. Subito dopo, ecco costituirsi, o
meglio tornare in voga, l’asse con Antonio
Di Pietro. “In fondo – ironizza Benedetto
Della Vedova, presidente dei Riformatori
liberali e deputato di Forza Italia – il loro
è un gioco delle parti che si è già visto in
altre occasioni, come nella vicenda Auto-
strade-Abertis. Prodi delinea i contorni di
un’azione che tende ad allargare di nuovo
il perimetro dell’economia pubblica o, per
lo meno, a espandere il suo controllo sui
diritti di proprietà. Di Pietro gli fa da arie-
te, sollevando la questione della tutela dei
piccoli azionisti”. Il punto prodiano, che
sintetizza anche molti sospiri neoirizzanti
sentiti dalle parti di Rifondazione comuni-
sta, Verdi e Comunisti italiani, ha in sé una
ambiguità: “La società di garanzia – nota
Nicola Rossi, ulivista – è una formula in-
terpretabile in diversi modi: non chiarisce
se la separazione sia di natura contabile,
societaria o proprietaria. Inoltre, colpisce
un’altra questione semantica: Prodi ha
usato il termine società, che è in palese
contraddizione con le realtà europee, co-
me l’Inghilterra, in cui Openreach, la rete,
è una divisione di British Telecom”. Le pa-
role, in questa storia, sono importanti: “Ga-
ranzia di che cosa? – dice Franco Debene-
detti – Dell’italianità? O della libertà di ac-
cesso alla rete a tutti i concorrenti? L’ese-
cutivo, che deve fare i conti col populismo
antimercato, gioca ambiguamente sui di-
versi significati del termine garanzia”.

La natura del veicolo
I prodian-dipietristi sembrano orientati

ad adoperare lo strumento del decreto, che
però è in contraddizione con gli esempi eu-
ropei, inclusa la tanto citata Inghilterra, in
cui la distinzione della rete non è stata ca-
lata dall’alto, ma è avvenuta con un proces-
so regolamentare condiviso da tutti i sog-
getti e finalizzato da un contratto in cui l’a-
zienda privata è stata parte attiva. La natu-
ra del veicolo che contiene la rete è il vero
elemento caratterizzante nelle diverse stra-
tegie impostate dalle fazioni dentro l’ese-
cutivo. Ieri Rutelli e Gentiloni – il quale è
tornato a prospettare una convergenza Me-
diaset-Telecom, ancorché al momento vie-
tata dalla legge – sono intervenuti rispetti-
vamente con due interviste sul Sole 24 Ore
e sul Corriere della Sera. E’ emersa una li-
nea diversa rispetto a quella del premier,
con una authority potenziata e riformata a
fare da pivot rispetto alla distinzione fun-
zionale della rete. Gentiloni ha sottolineato
che, di ripubblicizzazione, non se ne parla
proprio. Il piano Rovati, dunque, anche se
la linea prodiana ne è l’evoluzione, per ora
resta dormiente. “Tuttavia – dice Debene-
detti – il ripiegamento martellante sul tema
della rete mi pare una necessità tattica: l’a-
nima più moderata del governo intuisce il
pericolo di una deriva neostatalista e quin-
di accetta il principio, a differenza del pia-
no Rovati, della separazione funzionale del-
la rete e porge ai più interventisti l’offa di
una soluzione per legge. Che sarebbe al-
trettanto inaccettabile”. L’offa, dunque, un
dono per tacitare. (articoli ed editoriale a pagina tre)

Pronta l’offa per Telecom
L’ala destra del governo
dice sì alla separazione,
no allo scorporo della rete
I rovatones, all’attacco con il modulo

Prodi-Di Pietro, vogliono il decreto
Contrari centristi e volenterosi

Gentiloni torna su Mediaset
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Serenata rap per Sarkozy
Il creolo Doc Gynéco (e badate bene al nome) fa il tifo per il candidato

all’Eliseo dell’Ump,“il mio petit maître à penser”, in controtendenza rispetto
ai colleghi.Dopo il botta e risposta con Le Pen, lo staff di Nicolas sorride

Parigi. Doc Gynéco sta con Sarko. Il rap-
peur più fortunato di Francia, uno dei più
spiritosi e dei meno violenti, da molti para-
gonato per la qualità della sua musica
nientemeno che al mitico Serge Gainsburg,
ha dichiarato, sabato scorso, che Nicolas
Sarkozy, oltre a essere un amico, è anche il
suo “petit maître à penser”. Petit, piccolo,
non nel senso della statura, ma perché vie-
ne dopo “Johnny”, alias Johnny Hallyday,
considerato dal cantautore originario della
Guadalupa un padre prima ancora che un
maestro di pensiero.

A due settimane dal primo turno delle
presidenziali, la notizia è di quelle ri-
confortanti per i sarkozysti sull’orlo di una
crisi di nervi, dopo le dichiarazioni di Jean-
Marie Le Pen, candidato dell’estrema de-
stra xenofoba. Le Pen, l’incubo dei sondag-
gi (oscilla tra il 13 e il 18  per cento delle in-
tenzioni di voto), ha bollato Sarkozy come
“candidato che viene dall’immigrazione”,
per meglio rafforzare la sua candidatura  di
francese “du terroir”, della Francia profon-
da, ergo, sottinteso, di maggior affidabilità.
I sarkozysti erano sotto choc. Avevano subi-
to replicato con una raffica di gragnuole
antirazziste da parte di François Fillon, ex
ministro degli Affari sociali, oggi candida-
to premier. Ma l’intervento di Doc Gyneco,
il rappeur fantasioso d’origine creola, tri-
cologicamente rasta come Dio comanda, ha
messo le cose a posto. E’ intervenuto in una
tavola rotonda che si teneva a Marsiglia
con il ministro della Cultura, Renaud Don-
nedieu de Vabres, e quello del Bilancio,
Jean François Copé, sul tema “La Nazione,
una idea d’avvenire”. Come se Jovanotti si
fosse presentato a un seminario con Giulio
Tremonti e Rocco Buttiglione. Ma in Fran-
cia, come dice lo slogan elettorale di Sarko,
“insieme tutto è possibile”. E infatti c’è vo-
luto un cantautore rap nato in banlieue e

approdato nei quartieri chic, di quelli che
vendono centinaia di migliaia di copie, che
fanno sognare milioni di ragazzi, che man-
dano in deliquio fanciulle borghesi e sotto-
proletari dei quartieri difficili, per trovare
la giusta replica a Le Pen. “Che Doc Gyné-
co sia qui è la dimostrazione che qualcosa
si muove”, ha detto Copé, quarantenne di
sicura ambizione nonché enarca di padre
rumeno, deplorando che in Francia non si
possa più parlare tranquillamente di iden-
tità nazionale. “La questione per me resta
un’idea sociale, un’idea di destra”, ha det-
to Doc Gynéco, con la sua solita flemma che
fa impazzire le sue fan.

Che fosse sarkozysta era cosa nota. Due
mesi fa ha pubblicato un libro, il secondo
dopo l’autobiografia, e sempre dalle edi-
tions du Rocher, gruppo indipendente che
stampa libri su Galeazzo Ciano e biografie
di Pierre Loti. S’intitola “Les grands
esprits se rencontrent”, in copertina foto
con mano di Sarkozy sul viso di Doc Gyné-
co. Racconta per filo e per segno l’incontro
con il ministro, che lo invitò a Place Beau-
vau, dopo la rivolta delle banlieues, l’ami-
cizia che nacque tra due estremi. Da un la-
to il politico, amico intimo di Bouygues e
Lagardère, dei boss di tutto il Cac 40. Dal-
l’altro, Bruno Beasir, l’antillese, nato a Cli-
chy sous Bois, cresciuto alla Porte de Cha-
pelle, e assurto in pochi anni dal nulla al
successo. Un po’ come Sarkozy, o quanto-
meno grazie alla stessa voglia di imporsi,
sperimentata anche da lui prima sulle
compagne di liceo, tutte estasiate per la
sua abilità amatoria, donde il soprannome,
e poi consolidata con i primi album, con il
disco di Platino, e vari altri successi in cui
ha dimostrato che il rap può anche altro,
pieno di sorprese e di poesia, rispetto al
grido dei teppisti in rivolta, pronti a scen-
dere in guerra. Un canto civile.

Il Cav. soccorre il governo
e Fassino lo loda, ma la missione
afghana naufraga nel disonore

Trasparenza e opacità

Roma. Piero Fassino chiede di smetterla
con la “canea” scoppiata intorno alla gestio-
ne del sequestro Mastrogiacomo, e si fa for-
te del Cav. che due giorni fa aveva invitato a

volare tutti bassi e coesi in nome del “pre-
stigio dell’Italia”. C’è il sospetto che l’inter-
vento di Berlusconi non sia slegato dalla mi-
naccia dalemiana di aprire una commissio-
ne d’inchiesta che illumini il comportamen-
to tenuto dal nostro paese in occasione dei
sequestri da parte dei tagliagole. Quelli ira-
cheni fronteggiati dal governo di centrode-
stra fino a un anno fa, quelli afghani impe-
gnati nell’appendice di sangue che accom-
pagna il rilascio del giornalista di Repub-
blica. A parte il fatto che in Italia le com-
missioni parlamentari straordinarie lavora-
no sempre per una gloria futura inattingibi-
le, conta il dato politico rappresentato da
una maggioranza con la coscienza in subbu-
glio che viene soccorsa, nella sua inadegua-
tezza, da un ex premier messo al cospetto
della medesima brutta verità. E cioè che l’I-
talia di questi anni non ha saputo ammini-
strare senza opacità le trattative per libera-
re i suoi ostaggi. Che poi è il rovescio d’uno
stato di guerra vissuto senza mai dichiarar-

lo. Di regola si combatte a cielo aper-
to guadagnandosi il diritto di

trattare nell’ombra, senza ver-
gogna, un eventuale scambio
di prigionieri. Questo avvie-
ne in un regime di chiarez-
za. Ma in Italia si combatto-

no mezze guerre e si patteg-
gia in penombra con il nemico.

Incatenato all’articolo 11 della Co-
stituzione, il governo Berlusconi aveva inau-
gurato le missioni a Nassiriyah e Kabul – de-
finite “missioni militari” anche di recente
dal ministro ulivista Arturo Parisi – dopo
averle forzatamente avvolte nella nebbia
delle buone intenzioni pacifiche e di rico-
struzione civile. Nella sostanza i nostri sol-
dati hanno combattuto almeno tre dure bat-
taglie irachene e, prima che il nuovo gover-
no ne umiliasse le prerogative, hanno svolto
analoghi compiti di guerra in Afghanistan.
Mentre le truppe italiane guerreggiavano in
Iraq senza poterlo ammettere – con un bi-
lancio di ventinove morti, più sette civili fra
i quali il funzionario del Sismi, Nicola Cali-
pari – l’esecutivo berlusconiano percorreva
qualunque via per riportare a casa gli ostag-
gi di volta in volta sequestrati dai tagliagole.
Dai bodyguard rapiti nell’aprile del 2004
(meno Fabrizio Quattrocchi, ucciso nelle
prime ore di prigionia) alle due Simone (set-
tembre 2004), da Giuliana Sgrena (febbraio
2005) a Clementina Cantoni (maggio 2005).
Con ogni probabilità sono stati pagati dei ri-
scatti. E’ un dettaglio rilevante, tenuto se-
cretato, e che una parte influente dell’attua-
le opposizione adesso non ha alcuna voglia
di rendere pubblico. Gli alleati sapevano?
Certo, e disapprovavano, ricordandoci che
la contropartita per la libertà degli ostaggi
avrebbe finanziato l’arsenale del nemico. 

Ma nella circostanza l’Italia aveva dei cre-
diti da consumare, visto il sostegno militare
indispensabile offerto nel sud dell’Iraq,
compreso l’impiego delle nostre buone ri-
sorse d’intelligence. Voltarsi dall’altra par-
te, per americani e inglesi, era un moto eser-
citato controvoglia a beneficio di un alleato
debole ma solidale. Un alleato che chiedeva
indulgenza per i propri agenti armati di con-
tanti da distribuire ai guerriglieri, perché
con l’altra mano si faceva valere sparando
sul campo di battaglia. Ecco perché i mari-
nes hanno potuto partecipare al blitz per li-
berare i più fortunati colleghi di Quattroc-
chi, Salvatore Stefio, Umberto Cupertino e
Maurizio Agliana. Con questo fondo di am-
bigua lealtà, pur senza chiamare la guerra
con il suo nome, il Cav. ha comunque ono-
rato gli impegni militari ed è riuscito a man-
tenersi piuttosto saldo nella sua politica
estera filoatlantica. 

PAOLO GENTILONI

Sgomento puro nel
giorno della Pasqua. Il
monumento del pensie-
ro liberal che scomuni-
ca l’altro monumento.
Eugenio Scalfari che
sbatacchia sulla sua

Repubblica il suo Guido Rossi. Che gli
scalcia il sedere. Che sancisce per sempre:
“Il Guido Rossi di oggi non è più quello di
una volta”. Din-don, din-don. Che dopo il
licenziamento da Telecom lo ficca con per-
fida generosità nel cono d’ombra: “Col suo
ingegno si è creato una cospicua fortuna
personale”. Che lo prende a sberle: “Incli-
no a pensare che la causa dei suoi errori
sia una eccessiva presunzione intellettua-
le che lo rende sicuro di dominare gli
eventi”. Povero pirla. E tutto questo spia-
ce. Ma doveva succedere. Non potevano
esistere due Mosè. Dieci sono i comanda-
menti del pensiero liberal. Con Rossi ne
avremmo avuti venti. Siamo di nuovo a po-
sto, adesso. Contemporaneamente, non
può il cuore non riempirsi di amarezza
per la sorte di Federico Rampini, molto
contiguo all’uno, molto seguace dell’altro.
Nel momento in cui Strada tornerebbe da
Kabul, un Rampini in confusione riparte
sconsolato per la Cina. Si sta creando traf-
fico, sulle strade dell’est. 

E’ nuova letteratura, è formidabile
inserzione pubblicitaria: è la po-

sta del cuore delle signore alla moda,
sono le lettere d’amore o di risenti-
mento pubblicate dappertutto. Su Re-
pubblica, su Chi, con la civetteria di far
sapere al mondo quanto ci si ama o
perché ci si odia o come ci si perdona.
“Mi piace un sacco vederti sorridere,
perché lo fai così poco? Sei così bel-
lo…”, ha scritto Elisabetta Gregoraci a
Flavio Briatore: una letterina dolce, un
regalo di compleanno, “questa non è la
solita lettera che la tua topolina ti la-
scia sotto il cuscino… la leggerà qual-
che persona in più: avevo voglia di fare
una cosa diversa e così provo a rega-
larti, perché no?, un’emozione in più”.
Nonostante i lunghi caftani, è probabi-
le che Briatore abbia ringraziato la fi-
danzata con un breve grugnito d’imba-
razzo (come quando gli uomini ricevo-
no rose o braccialetti o catene, perché
si sa che le lettere d’amore sono cose
per femmine, come le scritte sui muri:
“Alessia ti amo. Cristian”, come le pro-
poste di matrimonio: l’uomo chiede e
la donna forse acconsente, come al ri-
storante, dove l’uomo paga il conto e la
signora non dice mai nemmeno faccia-
mo a metà). Invece Elisabetta Gregora-
ci, fidanzata di Briatore, Livia Aymoni-
no, moglie di Silvio Sircana, Nina Mo-
ric, moglie di Fabrizio Corona e, ulti-
ma, Afef Jnifen, moglie di Marco Tron-
chetti Provera, hanno vigorosamente
rovesciato il gioco delle parti (seguen-
do la moda lanciata un giorno da Vero-
nica Berlusconi, che chiedendo pub-
blicamente pubbliche scuse al Cav. per
alcune eccessive svenevolezze, e citan-
do “la metà di niente” di Catherine
Dunne, ha creato un genere, ha esalta-
to le femministe ma ha anche ottenuto
una perfetta e amorosa risposta a testa
bassa, quindi la massima punizione
che poteva infliggere). Livia Aymonino
e Nina Moric hanno un po’ esagerato
con il romanzo: Livia per l’urlo spor-
porzionatamente moralizzante non ver-
so il marito che se ne andava in mac-
china a soddisfare curiosità, ma verso
il mondo che sghignazzava leggero sul
dramma, Nina invece per lo strazio d’a-
more a puntate: nel precedente nume-
ro di Chi aveva chiesto la separazione
legale dal marito in carcere, nel nume-
ro in edicola ha dichiarato un amore
assoluto e dolente: “Io amo ancora
quell’uomo: ho paura di quello che po-
trebbe essere la mia vita lontana da
lui. Sono abituata ad avere lui al mio
fianco. Conosco la mia infelicità, è ve-
ro. Ma se lontana da lui fossi ancora
più infelice?”. L’amore trabocca dap-
pertutto, tutti amano per forza qualcu-
no e ne sono straziati, tutte corrono a
dettare o a raccontare le proprie pene
o i propri trionfi d’amore: senza amore
non si è nessuno.

La tua topolina
“Spero di poterti scrivere ogni anno

una lettera d’amore sincera come
questa. Buon compleanno amore mio,
la tua topolina”. Quindi una lettera al-
l’anno sui giornali firmata la tua topo-
lina?, magari anche in occasione di
una ricorrenza, come il primo bacio, o
dopo una scaramuccia, o per un mo-
mento di stanchezza da recuperare.
L’amore epistolare è diventato un
grande spettacolo (più di Woodcock,
più delle intercettazioni telefoniche,
più delle foto rubate), un modo senti-
mentale per esserci sempre e mostra-
re di sé la faccia migliore, quella fra-
gile e romantica. Però le lettere d’a-
more o di odio sono una cosa seria,
potente perché segreta, sennò si tra-
sformano subito nei lucchetti di Moc-
cia a Ponte Milvio, cioè in un gioco co-
lorato e del tutto innocuo, privato del-
le cose forti. Senza le vere invettive
della Aymonino (al posto del pubblico
“mi fido di Silvio”), senza le vere let-
tere che la Gregoraci lascia di solito
sotto i cuscini di Briatore.

Il cuore in piazza
L’amore epistolare e pubblico 

è il nuovo spettacolo. Ma l’odi et amo
perde potenza se non è più segreto

(segue a pagina quattro)

ANALISI

Si rivolta nella tomba
“Le alleanze alla fine ci costringono; non

importa quanti ponti vogliamo lanciare ai
nostri nemici (siano essi gli Sciiti di Sad-
dam o i Talebani), essi rimangono i nostri
nemici”.

Lucia Annunziata (La Stampa 10.04.07)

(Biloslavo segue a pagina quattro)


